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n anno è trascorso dalla morte di don Eliseo. 
Nacque il 9 novembre 1924 ad Ardenno in 
provincia di Sondrio e venne ordinato sa-

cerdote il 31 maggio 1947. Compiuti gli studi nel 
seminario maggiore di Como e alla Facoltà teo-
logica di Milano conseguì il dottorato in teologia 
nel 1960 discutendo la tesi: La dottrina teologi-
ca del ‘sacramentum legis naturae’ nei teologi 
del XII e XIII secolo. Il rigore e la puntualità di 
ragioni e di parola hanno caratterizzato la sua ri-
!essione teologica. Divenne membro dell’Istituto 
superiore degli Studi Religiosi di Gazzada in pro-
vincia di Varese, del comitato di redazione del-
la rivista La Scuola Cattolica, ha collaborato alla 
collana di Studi teologici e religiosi Hildephonsia-
na, alla rivista Sussidi e molti suoi contributi sono 
apparsi sulle riviste: Concilium, Rivista Liturgica, 
Rivista di Pastorale Liturgica, Presenza Pastorale, 
Vita e Pensiero, Asprenas e altre; frequentemente 
ha partecipato a incontri di formazione, a dibattiti 
teologici e a settimane di studio; ha tenuto con-
ferenze, animato gruppi di studio, alimentato il 
confronto intorno a temi teologici. Purtroppo ta-
lune produzioni manoscritte sono ancora chiuse 
in qualche scatolone e, mi auguro, non depredate 
o vilmente distrutte. Dal 1955 al 2005 è stato pro-
fessore di dogmatica nel Seminario maggiore di 
Como e dal 1961 ha insegnato teologia sacramentaria pres-
so la Facoltà Teologica di Milano. Presso la Facoltà Teologica 
di Lugano ha per qualche anno assunto l’incarico di Visiting 
Professor. La vasta bibliogra"a, che supera il centinaio di titoli, 
è di varia estensione e importanza, ci o#re lo spessore della 
sua opera teologica e del suo incessante lavoro di ricerca e di 
approfondimento. Appare signi"cativo, soprattutto se acco-
stato al suo lavoro accademico, il ministero pastorale che ha 
espletato in vari incarichi. Dal 1947 al 1954 è stato vicario della 
parrocchia SS. Redentore in Cernobbio; dal 1954 al 1958 vice 
rettore in Seminario maggiore; dal 1958 al 1966 assistente dio-
cesano dell’Unione Uomini di Azione Cattolica e dal 1960 al 
1985 Direttore dell’U$cio catechistico diocesano; dal 1985 al 
1991 Vicario Episcopale per la provincia di Sondrio; dal 1991 
al 1999 Vicario Generale della diocesi di Como. Ha concluso 
la sua giornata terrena il 18 maggio 2013, vigilia di Pentecoste, 
solennità che dice il compimento del Battesimo nello Spirito.

Mi sia concesso porre in evidenza che, benché il suo nome 
ci riconducesse al secondo grande profeta dell’Antico Testa-
mento, lo stile, lo spirito, il carattere era più similare a quello 
del primo grande profeta Elia. Soprattutto perché la teolo-
gia, improntata e illuminata in tutto il suo percorso storico, 
sistematico e pratico, trova nella ri!essione di Eliseo Ru$ni 
una ria#ermazione decisa del Deus semper maior, del et–et, 
di quell’essere attualità dell’incarnazione che ancora oggi so-
stiene e abilita la storia e orienta il suo futuro oltre indebite 
spaccature o dissociazioni. Teologo e pastore ha sempre te-
nuto in sana tensione questi due titoli e credo che una rilet-
tura degli avvenimenti e del cammino, che segnarono la vita 
della chiesa italiana dagli anni settanta in poi, trovi, nella sua 
ri!essione teologica e pastorale, una critica seria, senza scon-

ti e nello stesso tempo tenacemente costruttiva. Credo siano 
stati gli anni anche della sua “so#erenza” di teologo, quando 
arriva a considerare, mai ad accusare, che la Chiesa del nostro 
tempo in qualche modo rinnovi gli errori del III/IV secolo. Fu 
durante quel primo decennio, quando si inaugurò l’abitudine 
ai grandi piani pastorali della Chiesa italiana caratterizzati da 
"umane di documenti, che si concentrò la critica costruttiva di 
Ru$ni intorno al rapporto evangelizzazione e sacramenti. «Il 
vero senso del rapporto risultò precompreso e tutto, o quasi 
tutto, si risolse in un’a"rettata scelta prioritaria dell’evan-
gelizzazione senza rendersi conto delle reali modi#cazioni 
che all’evangelizzazione e alla sacramentalizzazione de-
rivano dal loro inscindibile rapporto» (RUFFINI E., Dieci 
anni di ri!essione e di prassi pastorale nelle comunità ecclesia-
li italiane, in AA. VV., Giovani e riconciliazione, Roma 1984, 
78). Credo che anche ai nostri giorni tanta pastorale so#ra di 
scelte o impostazioni mal congeniate, perché teologicamente 
povere e più dipendenti dalla preoccupazione funzionale del 
momento che non dalla chiarezza di un “sentire” nella fede 
e di uno sguardo alla realtà. «Non fa quindi meraviglia che 
quasi tutto si risolse nel favorire un’evangelizzazione-an-
nuncio, con la speranza che questo sarebbe bastato per far 
riscoprire una prassi sacramentale che, automaticamente 
anche se non intenzionalmente, veniva però riconfermata 
solo come punto di arrivo» (IDEM, 78).

Certamente il modo di fare teologia di Ru$ni era idealmen-
te e orientativamente determinato dall’attenzione alla pras-
si, ma ben lontano dall’essere dipendente dalla funzionalità. 
Non solo non si deve intendere la prassi nel senso di priorità 
poste dalla situazione, ma cogliere come la teologia è foriera 
di una prassi e non mera sistematicità, dove la chiarezza dei 

punti di partenza, dei punti di forza e le con-
clusioni della ri!essione appaiono con tutta 
la loro coerenza interna prima che compro-
vati dalla funzionalità. Anzi talvolta esigono 
una conversione proprio della funzionalità. In 
questo vediamo ri!essa la medesima visione 
dei Padri per i quali non esisteva una teologia, 
una liturgia e una prassi pastorale parallele o 
peggio ancora contrapposte. Si percepisce che 
quanto in Lui poteva apparire durezza di paro-
la o di atteggiamento in realtà era chiarezza di 
visione e di prospettiva; quello che in Lui pote-
va sembrarci spirito di superiorità o di a#erma-
zione in realtà era preoccupazione e tensione 
di chi leggendo e guardando lontano capiva e 
coglieva l’essersi incamminati su strade di ari-
dità o di troppe e banali sempli"cazioni; quan-
to poteva apparire come eccessiva fermezza 
pastorale in realtà era la consapevolezza lucida 
del vero percorso ecclesiale. Peccato che l’a-
bitudine ecclesiale del nostro tempo sia quel-
lo di immediate alzate di scudi per poi arriva-
re a dire, passato qualche tempo, che quanto 
fu dapprima contestato assume al presente il 
sapore della profezia. Non credo di azzarda-
re, anche perché qualche dialogo è intercorso 
magari non sempre in modo paci"co ma pur 

sempre costruttivo, a sostenere che, se una qualche amarez-
za, senza privare di lungimirante speranza e di intellettuale 
chiarezza, abbia segnato sia il tempo del suo vicariato generale 
e gli ultimi tempi di lucidità, ultimamente si era un poco di-
staccato dalla teologia sistematica, che aveva segnato gli anni 
d’oro della sua ri!essione e, forse per tentare di risanare quei 
distacchi o quelle distanze o quello s"lacciamento ecclesiale 
propri del nostro tempo, si era maggiormente dedicato ad un 
approfondimento in ambito morfologico più che teologico. 
La sua speranza era sempre animata dalla consapevolezza del 
Deus semper maior che non abbandona la sua opera e che a 
Lui piaceva de"nire come giusto e fedele e celebrare come 
il Dio dell’alleanza. I sacramenti, che dell’universa theolo-
giae sono stati l’interesse principale della sua ri!essione, sia 
in senso generale che speciale, hanno certamente determinato 
non solo la sua teologia, ma anche la sua fede e spiritualità. Il 
radicamento cristologico di tutta la sua ri!essione appare im-
prescindibile e irrinunciabile.  Riconoscere che Dio viene pri-
ma, e sempre prima, è probabilmente ciò che gli ha permesso 
di tendere "duciosamente al "ne e tenere fermo il timone in 
un momento non facile per la ri!essione teologica. Percepiva 
chiaramente la fatica del rinnovamento teologico post-conci-
liare. In uno scritto, che non appartiene alla prima ora della 
sua ri!essione, abbiamo una considerazione che purtroppo 
ancora oggi non manca di dimostrare la sua veridicità e di 
esigere ripensamento: «Sebbene la teologia contemporanea 
insista nell’a"ermare che i sacramenti non sono un punto 
di arrivo ma piuttosto un punto di partenza, resta vero che 
nella comune prassi vigente si considera la partecipazio-
ne ai sacramenti come adempimento di un dovere più che 
come assunzione di un impegno» (RUFFINI E., A noi ha af-
#dato il ministero della riconciliazione, in Presbyteri 17 (1983) 

111). Mi accorgo ora di essere 
andato oltre lo spazio richie-
stomi, qualcosa ho ricordato 
di questo prete, teologo e pa-
store che testimonia e onora 
la storia della nostra Chiesa 
diocesana. Si deve conclu-
dere e molto sovviene da ri-
cordare, ma per ora va trala-
sciato. Personalmente riten-
go che la ri!essione teologica 
intrapresa da Ru$ni rimanga 
oggi possibile di approfondi-
mento, ecco perché chiudo 
ricordando con le sue paro-
le la tensione e il dinamismo 
che hanno animato la sua te-
ologia: «La cristologia calce-
donese e la teologia classica 
ci hanno fornito preziose in-
dicazioni sull’ontologia del 
Cristo e sulla sua funzione 
salvifico-redentiva; tutta-
via le inquietudini e la pro-
blematica delle cristologie 
contemporanee mettono in 
evidenza quanto il nostro 
tempo abbia bisogno di tro-
vare nel Cristo non solo una 
realtà di cui si debba fare 
memoria (il Cristo venuto), 
ma il criterio orientativo di 
una nuova prassi profetica 
e prolettica che ci consenta 
di testimoniare l’autentici-
tà del nostro cammino verso 
il Cristo che viene» (RUFFI-
NI E., La teologia del Cuore di 
Gesù nel contesto della ri!es-
sione teologica postconciliare, 
in AA. VV., Teologia e spiritua-
lità del Cuore di Gesù, Napoli 
1982, 19). Grazie di tutto don 
Eliseo.

DON GIOVANNI ILLIA

Monsignor Ruffini. Riflessioni e ricordi a un anno dalla scomparsa del grande prete e teologo.

Grazie,                  
don Eliseo!
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